
Telecom Italia può ormai conside-
rarsi una società sotto il pieno con-
trollo spagnolo. Le erano rimaste so-
lamente altre due carte da giocare
per evitare il destino per lei disegna-
to dal riassetto di Telco: l’intervento
del governo e l’alternativo aumento
di capitale immaginato dall’attuale
presidente esecutivo. Ma, con il pas-
sare delle ore, la crisi politica e il ri-
pensamento di Franco Bernabè le
hanno entrambe spazzate via dal
campo. Telefonica - in seguito all’ac-
cordo siglato con i soci italiani Me-
diobanca, Intesa Sanpaolo e Genera-
li - salirà al 66% della holding che
controlla la compagnia ex monopoli-
sta. Nessuna legge e nessuna lotta
interna al consiglio d’amministrazio-
ne potrà impedirlo.

NIENTEPOTERISPECIALI
Annullato il Consiglio dei ministri
che venerdì scorso avrebbe dovuto
approvare il regolamento del gol-
den power con cui proteggere la re-
te Telecom, l’azienda e l’Italia do-
vranno accontentarsi delle rassicu-
razioni della società iberica, che si è
dichiarata disponibile a discutere
con le autorità pubbliche. La norma-
tiva che avrebbe dovuto definire i po-
teri speciali dello Stato in materia di
asset strategici «in presenza di mi-
naccia di un grave pregiudizio per
gli interessi pubblici relativi alla sicu-
rezza e al funzionamento delle reti e
degli impianti», come recitava la boz-
za di decreto, non riuscirà certo a ve-
dere la luce nelle ultime ore dell’ese-
cutivo Letta. E si aggiungerà alla lun-
ga lista delle emergenze di politica
economica ed industriale che saran-
no sacrificate sull’altare dei destini
personali di Silvio Berlusconi.

Allo stesso modo, nessun proget-
to alternativo sarà proposto alla riu-
nione del cda di Telecom in calenda-
rio per giovedì. Franco Bernabè
avrebbe dovuto presentare la strada
alternativa rappresentata da un au-

mento di capitale di circa 5 miliardi di
euro. Invece rassegnerà le proprie di-
missioni, rinunciando preventivamen-
te ad una battaglia che, nel consiglio
d’amministrazione così come in assem-
blea degli azionisti, avrebbe portato al-
lo scontro tra il management e i soci
italiani di Telefonica in Telco.

A Bernabè è probabilmente bastata
la lezione appresa quindici anni fa,
sempre in Telecom, quando fresco di
nomina alla guida della compagnia in
via di privatizzazione si trovò a contra-
stare senza risorse e senza sostegno la
scalata dei capitani coraggiosi di Ro-
berto Colaninno. I suoi azionisti di rife-
rimento - le solite banche e la finanzia-
ria Ifil della famiglia Agnelli, entrate in
Telecom senza reali motivazioni indu-
striali - lo lasciarono solo ad impersona-
re il ruolo dello sconfitto. Una parte
che, evidentemente, il manager non se
la sente più di rappresentare. Tanto
più che stavolta - con la ex Omnitel in
mano agli inglesi di Vodafone, la Wind
al magnate egiziano Sawiris e la H3G
ai cinesi di Hutchison Whampoa - vor-
rebbe dire mettere la propria faccia
sull’abbandono italiano del settore del-
le telecomunicazioni.

ILTRAGHETTATORESARMI
Così, al primo punto dell’ordine del
giorno della riunione del 3 ottobre, so-
no previste le «comunicazioni del presi-
dente». Bernabè lascerà il posto a Mas-
simo Sarmi, attuale numero uno di Po-
ste Italiane, a cui sarà affidato il compi-
to di traghettare la società ex monopo-
lista sotto il controllo spagnolo. Accan-
to a lui sarà confermato per il momen-
to l’amministratore delegato Marco Pa-
tuano, a cui toccherà il compito di illu-
strare al cda il piano industriale che
prevede la divisione in quattro società
separate delle attività domestiche di
Telecom Italia (vale a dire rete, cliente-
la business, clientela retail e servizi).

Restano ancora da chiarire, invece, i
dettagli del progetto industriale di Te-
lefonica, se non fosse per la cessione
obbligata per ragioni antitrust di Tim
Brasil, il ramo più pregiato e con mag-
giori possibilità di crescita di tutta la
società. «Un piano effettivo di Telefoni-
ca non si conosce» ha commentato an-
cora ieri il segretario generale della
Cgil, Susanna Camusso, stigmatizzan-
do senza mezzi termini il vicolo cieco
in cui pare essere finita una delle azien-
de più importanti della storia industria-
le italiana. «Noi continuiamo a dire che
la vendita è stata un errore. È indubbio
che Telefonica è una società in difficol-
tà e molto indebitata». Non solo. Si trat-
ta anche di un gruppo in sostanziale
conflitto d’interesse, visto che «si so-
vrappone a Telecom ed ha lo stesso as-
set fondamentale, che è il sud Ameri-
ca». Quindi, ha ribadito la leader del
sindacato di Corso Italia, «è legittima
la preoccupazione che questa scelta si
riduca ad un taglio dei posti di lavoro».

po bancario nazionale».
Nonvuoledrammatizzare,macosacidob-
biamoaspettare?
«Io temo un avvitamento progressivo,
destinato a indebolire sempre di più il
sistema produttivo. Anche la parte delle
nostre imprese, che è oggi competitiva
sui mercati internazionali, faticherà
sempre più a operare in un ambiente pri-
vo di strategia e appesantito da ineffi-
cienze pubbliche e rendite private. Mi
pare che, se non vi è un radicale rinnova-
mento politico ed economico, le nostre
prospettive economiche e sociali siano
fosche. È venuto il momento di rilancia-
re la lotta alle rendite ».
IlministroSaccomanniha rassicuratosul-
la tenutadei conti.È d’accordocon lui?
«Paradossalmente, se la crisi del gover-
no si prolungasse, le riduzioni fiscali le-
gate al non aumento dell’Iva e all’aboli-
zione dell’Imu verrebbero meno; il che
contribuirebbe alla tenuta dei conti sen-
za un grave impatto sull’economia. Mi
pare comunque che il ministro Sacco-
manni abbia ricordato che l’Italia deve
comunque varare la legge di Stabilità e
sottoporla al vaglio europeo. E un Paese
come il nostro, ad alto debito, è costret-
to a rispettare le regole europee».
Crede possibile l’intervento della Troika,
comehadetto Fassina?
«Non credo che la situazione sia oggi co-
sì compromessa. Il problema è che, se
lasciamo che l’economia si avviti, perde-
remo ogni possibilità di ripresa. Lo spa-
zio è stretto: rispettare i vincoli di bilan-
cio e cogliere ogni possibilità di crescita.
Il che rischia di essere velleitario in man-
canza di un quadro stabile».
Pensa che si dovrà chiedere l’intervento
dellaBce?
«L’attivazione del cosiddetto program-
ma Omt (Outright monetary transac-
tions) è stata una possibilità per l’Italia
ma mi sembra ormai fuori questione. Si
tratta di un programma che finora non è
mai stato attuato ma che ha funzionato
come deterrente rispetto ai mercati. Per
accedervi, c’è bisogno di un governo sta-
bile che sottoscriva impegni vincolanti
con Bruxelles. La Bce sta piuttosto pen-
sando di riattivare il programma Ltro
(Long term refinancing operations),
cioè il finanziamento a lungo termine di
ammontare indeterminato e a tasso bas-
so e costante a favore delle banche così
da evitare crisi di liquidità. Anche se tale
programma fosse varato, i problemi ita-
liani rimarrebbero».

L’addio di Cucchiani non può attende-
re. Intesa Sanpaolo ha accelerato il
cambio dell’amministratore delegato:
ieri sera sono stati anticipati i consigli
di sorveglianza e di gestione sull’uscita
dal gruppo bancario di Enrico Tomma-
so Cucchiani, che avrebbe accettato di
dimettersi. Sarebbe stato trovato l’ac-
cordo sulla liquidazione, che in base al-
lo stipendio annuale (un milione e mez-
zo di euro più bonus) e alla durata del
contratto (fino al 2015) potrebbe aggi-
rarsi sui 6-7 milioni di euro. Al momen-
to in cui scriviamo però non è ancora
uscito alcun comunicato ufficiale: il suo
successore sarebbe stato individuato in
Carlo Messina, attuale direttore genera-
le vicario, la cui nomina è stata sottopo-

sta agli enti. I fatti. Il manager di scuola
bocconiana, appena tornato dagli Stati
Uniti, è stato subito convocato a Mila-
no. Dopo le sofferenze in Borsa dell’ulti-
ma settimana (-6,8% con tre ribassi con-
secutivi), dovute proprio allo scontro in-
terno tra i vertici, si è deciso che non si
poteva aspettare martedì (la giornata
inizialmente fissata per la resa dei con-
ti), ma bisognava agire prima della ria-
pertura dei mercati. Attorno alle 18, pri-
ma della riunione degli enti, si è tenuto
un faccia a faccia tra Cucchiani, il presi-
dente del consiglio di sorveglianza, Gio-
vanni Bazoli, e quello del consiglio di
gestione Gian Maria Gros-Pietro. Il
summit è durato poco più di un’ora:
all’uscita Cucchiani è apparso sorriden-
te, ma si è limitato a scherzare con i cro-
nisti. Bazoli, salendo in macchina, si è
rivolto all’amministratore delegato in
uscita: «Ci sentiamo al telefono».

Ma come si è arrivati a questo punto?
Una domanda non banale, soprattutto
se si pensa che, solo nell’aprile scorso, i
soci, in particolare i due più pesanti,
Compagnia di San Paolo (che ha quasi
il 10% delle azioni) e Cariplo (con poco
meno del 5%), avevano riconfermato la

fiducia a Cucchiani. Dunque, qualcosa
è precipitato.

Le interpretazioni sono diverse. Al-
cuni commentatori - tra cui le firme
dell’autorevole Financial Times - sottoli-
neano lo «scontro di culture» tra Bazoli
e Cucchiani, con il primo più legato a
operazioni di supporto bancario da cui
ottenere dei ritorni, come le partecipa-
zioni in Alitalia e Telecom, oggi invise a
molti azionisti, e il secondo più dichiara-
mente aperto al mercato. Ma c’è anche
chi osserva come Cucchiani si sia rivela-
to troppo accentratore e abbia scelto
dall’esterno uomini di fiducia che non
si sarebbero amalgamati con il resto
della struttura.

E ancora: un altro motivo di frizione
interno potrebbe essere rintracciato
nel caso Tassara, che vede protagoni-
sta Romain Zaleski, finanziere fran-
co-olandese amico personale di Bazoli,
a cui negli anni del boom finanziario sa-
rebbero stati prestati da Intesa almeno
800 milioni, finora non restituiti. La vi-
cenda è esplosa nella primavera scorsa,
e a fine anno si porrà il problema di va-
lutare un’ulteriore proroga per la resti-
tuzione del debito. Cucchiani - che ai

tempi era ai vertici di Allianz, il primo
gruppo assicurativo al mondo - ha scel-
to giustamente di non mettere la faccia
in un’operazione fallimentare. Tutta-
via, alcune sue dichiarazioni alla tra-
smissione Report anticipate nei giorni
scorsi (ma la puntata integrale andrà in
onda in ottobre), seppur non particolar-
mente esplosive, non sarebbero piaciu-
te. Fatto sta che Intesa ha deciso di vol-
tare pagina.

CHIÈ ILSUCCESSORE
Carlo Messina, il successore designato
di Cucchiani, viene dalla Luiss di Ro-
ma, e ha affiancato per anni l’attività
finanziaria nella Banca Nazionale del
Lavoro a quella accademica in qualità,
tra l’altro, di Docente di Economia alla
Scuola di Management della Luiss, e ad
Ancona. Dal 1995 ha poi ricoperto di-
versi ruoli nel Banco Ambrosiano Vene-
to e infine nel gruppo Intesa, di cui è
direttore generale vicario. È anche Con-
sigliere di Amministrazione del Fondo
Interbancario di Tutela dei Depositi,
membro del Consiglio dell'Abi e Consi-
gliere di Amministrazione di Banca
Imi.
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● Inatteso blitz dei soci
per il cambio al vertice
● Carlo Messina
il successore designato

E Telecom resta da sola
ad affrontare gli spagnoli

LEREAZIONI

I sindacati si mobilitano, oggivertice Cgil, Cisl eUil
Verticedei sindacatiquesta mattina, i
leaderdiCgil Cisl eUil si incontreranno
nper fare ilpunto sullacrisi digoverno
contro la qualesono pronti a
mobilitarsi. «Spiegheremoai cittadini
chenon si possonovanificare tutti i
sacrifici che i lavoratori e i pensionati
hannofatto in questimesi», sottolinea il
segretarioCisl Raffaele Bonanni.

Nonsolosi rischiadi vanificare i
sacrifici finqui fatti dagli italiani, ma si
ipoteca la ripresaeconomica che
cominciaa prenderecorpo.«A
pagarne il prezzo in termini dinuove
tasseenuovadisoccupazione saranno
solo i lavoratori, i giovanie le famiglie
italiane.Davvero undisastro»,
prosegueBonanni.La decisionedei
ministridel Pdldidimettersi «conferma
che la destra èpronta a sacrificare tutto
per l'interessepersonale diSilvio
Berlusconi»,afferma la leaderCgil

SusannaCamusso.«Non c'è alcuna
ragionedigoverno- aggiunge -ma
solo lavolontàdi rompere. Vieneprima
Berlusconipoi tutto il resto,con
disprezzodel Paese, delle istituzioni
democratiche,dellepersoneche
soffrono».«L'assenzadi ungoverno ci
lasciasenza puntidi riferimento per
affrontarecrisi industriali come
l’Alitalia,Telecom odi Piombinoe avrà
unaconseguenzaseriasulla vitadelle
persone»,aggiunge il segretario Uil
LuigiAngeletti. «Avevamo messo in
contochese non ci fossero state
rispostesufficientemente seriesulla
riduzionedelle tasseci saremmo
mobilitazione;oraè unproblema
controchimobilitarsi. La soluzionenon
puòche essereunrapido trasparente e
pubblicoaccordodi programma perun
nuovogoverno oppure elezioni
anticipate».

● Senza governo
salta il golden power
per la rete ● Giovedì
si dimette Bernabè
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L’attuale presidente
rinuncia a proporre al cda
la soluzione alternativa
di un aumento di capitale
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Massimo Sarmi, ora
al vertice di Poste Italiane,
verso la guida
della compagnia

Intesa Sp accelera sull’addio di Cucchiani
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